
Alberto
Pellai è medico,
psicoterapeuta
dell'età evoluti-
va e ricercatore
presso la facoltà
di Medicina
e Chirurgia
dell'Università
degli Studi
di Milano.
Si occupa
di prevenzione
in età evolutiva

Conduce
corsi di forma-
zione per geni-
tori e docenti,
e ha scritto
molti libri, tra
cui alcune favo-
le per bambini.
Nel 2004
ha ricevuto
la medaglia
d'argento
al merito della
sanità pubblica

Come si racconta ai bimbi l'attacco
di Parigi? Uno psicoterapeuta, una
insegnante e un filosofo analizzano
le complessità e le sfide per gli
educatori nei giorni della paura

"Spiegate aifi9li
che sipuò costruire
un fiiftuo diverso
Alberto Pellai: quelle immagini sono uno choc
Ma le nostre aule sono palestre di integrazione
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scoltarli, farli parla-
re, sentire cosa han-
no dentro: partirei

da questo, dalla parola, libera e li-
beratoria. Per non lasciare i più
piccoli smarriti dentro un op-
pressivo ingorgo emotivo». Ac-
cogliere i loro sentimenti e, di ri-
mando, trasmettere attenzione,
solidità e rispetto per ogni singo-
lo vissuto: è questo il consiglio di
Alberto Pellai, medico, psicote-
rapeuta e scrittore, che da padre
e professionista si è chiesto come
affrontare il dopo Parigi. «Vede-
re le immagini di questi giorni
per un bambino è uno scossone
tremendo al senso di protezione
che sperimenta nella sua quoti-
dianità: si scopre vulnerabile e

indifeso, teme che tutto ciò possa
accadere anche a lui. Si sente
nella morsa del pericolo, ed è a
questo stato di impotenza che bi-
sogna rispondere. Per questo
non deve trovarsi davanti ad un
adulto spaventato, perché un
adulto spaventato diventa spa-
ventante». Trasmettere «auto-
revolezza del vivere», ovvero non
lasciare spazio all'idea che ci si
trovi in balia di un mondo cattivo.

E' questo il suggerimento di
Pellai, e per farlo il luogo privile-
giato deve essere proprio la
scuola. «La classe è una rappre-
sentazione ridotta della società:
ci sono persone con le loro indi-
vidualità, una contaminazione
di nazionalità e religione diver-
se. Attraverso il gioco, la condi-
visione della merenda, il colora-

re, la canzone, lo scrivere mes-
saggi e lo stare uno a fianco al-
l'altro nella normalità, si costrui-
sce la convivenza e si respira la
bellezza dello stare insieme». Ed
è quello che lo psicoterapeuta ha
scritto anche su Facebook in
una lettera al figlio: «Quando
tornerai a scuola e nella tua clas-
se troverai Amina, Abdul, Abed
e Asif, continua a cercare nei lo-
ro volti lo sguardo e il sorriso di
un potenziale fratello e nei loro
corpi un amico a cui tirare la pal-
la. Non ti posso salvare da un fa-
natico religioso che vuole affer-
mare la sua follia mettendo una
bomba in un centro commercia-
le. E come hai visto in Tv non ci
riesce a volte nemmeno la poli-
zia. Ma ti posso insegnare la for-
za della solidarietà, la dignità
della cooperazione, il desiderio
di costruire e il bisogno di conti-
nuare a credere nell'uomo».

L'aula come palestra di inte-
grazione ma anche luogo in cui
fare chiarezza. Un quotidiano
da leggere, vocaboli a cui dare
un significato, carte geografiche
da sfogliare: l'apprendere può
aiutare a capire come fare a co-
struire un futuro diverso. «Non
posso garantire ad un bambino
che quello che è successo non
accadrà più: sarei un bugiardo.
Posso però affermare che siamo
noi i padroni delle nostre esi-
stenze e non dobbiamo avere
paura a fare le cose: la nostre vi-
te hanno un domani, e possiamo
costruire altri mondi. Mondi
orientati alla felicità, e non alla
vendetta e alla chiusura».
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